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I cittadini di 5 comuni si ritroveranno a Vallelunga 
i«-<r s - / «• 

Manifestazione stamattina 
in piazza per denunciare 
le responsabilità dell'EAS 

Ieri a Caltanissetta un altro caso di tifo: l'uomo non è stato ricove­
rato al reparto isolamento perché non c'erano più letti disponibili 

< Dalla nostra redazione 
PALERMO — La protesta per 
l'acqua si leva oggi dalla Si­
cilia più interna, dal cuore di 
territori assetati che in que­
sti mesi estivi hanno fatto tra­
scorrere giorni di grave disa­
gio a migliaia di persone. A 
Vallelunga, comune a quaran­
ta chilometri da Caltanisset­
ta, si ritroveranno questa mat­
tina le popolazioni di cinque 
tra i comuni più colpiti dalla 
preoccupante siccità: oltre a 
Vallelunga, i comuni di Ma-
rianopoli. Villalba, Santa Ca­
terina Villermosa e Resutta-
no saranno protagonisti della 
giornata. 

La manifestazione, organiz­
zata dall'amministrazione co­
munale di Vallelunga (il sin­
daco e i consiglieri comunali 
continuano l'occupazione dei 
locali del municipio) intende 
essere un atto di accusa nei 
confronti dell'EAS (l'Ente ac-
cquedotti siciliani) e delle au­
torità regionali ritenute re­
sponsabili del blocco di cen­
tinaia di milioni per la costru­
zione di efficienti impianti 
idrici. La mancanza d'acqua 
non fa altro che accrescere il 
timore di un precipitare della 
situazione igienico-sanitaria 
tanto già carente. 

Nel capoluogo le condizioni 
di vita nei quartieri più popo­
lari, come i rioni Provviden­
za e Santa Barbara, si sono 
in questi giorni aggravate ul­
teriormente mentre l'ammini­
strazione comunale ha preso 
sinora pochi e insufficienti 
provvedimenti. Ancora ieri si 
è dovuto registrare un altro 
ricovero di un uomo colpito 
da tifo. L'ammalato non ha 
potuto essere ricoverato all'o­
spedale di • isolamento, dove 
sono già ospitate trentadue 
persone — ventiquattro per ti­
fo e otto per epatite virale — 
perché non c'erano letti di­
sponibili. L'uomo è stato per­
ciò ricoverato nell'ospedale di 
Santa Caterina. 

L'epidemia infettiva è stata 
quasi certamente causata dal­
l'inquinamento dell'acqua di­
stribuita attraverso le fati­
scenti condutture interne del­
la città. Questo dovrebbe es­
sere un fatto ormai assodato. 
Le ultime analisi ' infatti a-
vrebbero rilevato l'esistenza 
di una discreta quantità di 
ammoniaca oltre che di so­
stanze organiche. La sconcer­
tante scoperta ha messo ulte­
riormente in allarme la popo­
lazione: se le prossime ana­
lisi dovessero confermare l'in­
quinamento, lo stato di emer­
genza in tutta la città di Cal­
tanissetta diverrà totale. 

La protesta monta dunque 
anche nel capoluogo: dal quar­
tiere Provvidenza, dal quale 
proviene la gran parte dei 
ricoverati, ieri una foltissima 
delegazione di cittadini è par­
tita alla volta del Comune 
chiedendo a gran voce al sin­
daco immediate misure igie­
niche e la costruzione delle 
nuove reti idriche e fognanti. 
Intanto si è appreso che, seb­
bene siano stati già dati in 
appalto, non sono ancora co­
minciati i lavori di recinzione 
della sorgente Geraci-Geraci-
tello dalla quale proviene l'ac­
qua per il rione Santa Barba­
ra. Servirebbero solo poche 
decine dì milioni. 

In fabbrica 250 dei 500 operai 

Riprende il lavoro alla Halos 
(ma solamente per 40 giorni) 

La provvisoria ripresa è stata possibile in base al­
l'accordo siglato ai primi di luglio - Le prospettive 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E' tornata al 
lavoro, ma per solo quaran­
ta giorni, la metà dei cin­
quecento operai dell'Halos di 
Licata (Agrigento), lo stabi' 
limento tessile che la Meo-
teflbre vuole liquidare defi­
nitivamente. Era dalla fine 
di maggio che i lavoratori 
presidiavano l'azienda per 
protesta contro i disegni pa­
dronali di totale smobilita­
zione. La vertenza è infatti 
tuttora in piedi e non sì è 
sinora trovato uno spiraglio. 
Il provvisorio ritomo al la­
voro (la chiamata riguarda 
circa 250 operai mentre il 
resto rimarrà in cassa inte­
grazione) è stata possibile, 
in base ad un accordo sigla­
to al primi di luglio, e teso 
ad esaurire le scorte giacenti 
nei magazzini. 

La vicenda dell'Halos dun­
que è tutt'altro che conclu­
sa: gli interrogativi sulle pos­

sibilità di salvaguardare l'in­
sediamento industriale, e eco 
esso l'occupazione operaia 
(la maggioranza del lavora­
tori è costituita da donne), 
sono sempre quantomai pres­
santi. La lotta infatti conti­
nuerà anche nella previsio­
ne degli incontri e delle trat­
tative che dovrebbero svol­
gersi intorno alla metà di 
settembre a Roma. Il 15 del 
prossimo mese, infatti, do­
vrebbe tenersi una rìunicne 
quadrangolare ccn la parte-
cipazicne del governo (1 mi­
nisteri del Bilancio e dell'In­
dustria), del Presidente del­
la Regione siciliana, della 
Montefibre e dei sindacati 
confederali. 

Il futuro dell'Halos è par­
ticolarmente legato ai risul­
tati di queste trattative che 
riguarderanno anche la situa­
zione di altri stabilimenti 
della Mcntefibre come quelli 
di Ottana e Acerra in Cam­
pania. 

Allo zuccherificio di Policoro 

L'impegno è di 36 
mila quintali 

lavorati al giorno 
Le bietole non marciranno sui campi - Proposte 
delle organizzazioni contadine - Grave siccità 

Nostro servizio 
POLICORO — Sta normalizzandosi la situazione allo zuc-
clierificio meridionale di Policoro, dopo le preoccupa­
zioni dei giorni scorsi, da parte dei bieticoltori per il 
ritardo con il quale, anche quest'anno, lo zuccherificio 
ha iniziato le operazioni di ricevimento e lavorazione 
delle bietole. Il rischio che oltre due milioni di quintali 
di bietole, già mature nei campi, possano marcire se il 
ritmo della lavorazione non viene aumentato (in alcune 
zone i danni sono valutati intorno al 30 per cento) pare 
per il momento scongiurato dopo l'incontro di ieri l'altro 
tra le organizzazioni professionali dei contadini, i diri­
genti dell'ANB e del CNB della zona e la direzione dello 
zuccherificio. 

Come è noto, dopo aver incassato undici miliardi di 
mutuo, per la riconversione industriale, la direzione 
dello stabilimento di Policoro ho proceduto con grande 
lentezza al potenziamento del secondo impianto, lavo­
rando a ritmo inferiore rispetto all'anno scorso 

L'impegno assunto adesso dalla direzione, rappre­
sentata dal dottor Trapani, è di lavorare 36 mila quintali 
di bietole al giorno, anche se da parte delle organizza­
zioni dei contadini e delle associazioni dei bieticoltori la 
proposta è di arrivare almeno a 40 mila giornalieri. Re­
stanno in piedi, inoltre, le richieste di un impegno dello 
stesso zuccherificio di verificare con immediatezza la pos­
sibilità di dirottare su altri zuccherifici una quota di 
10-15 quintali di bietole al giorno, per recuperare il tempo 
perduto. Questa scelta si impone sia per evitare ulteriori 
danni che la siccità sta arrecando alle bietole, sia per 
conservare allo zuccherificio di Policoro la quota di zuc­
chero assegnata dal CIPE, e ancora la richiesta di 
snellire la procedura degli appunti ai bieticoltori, per 
fare fronte alle scadenze delle cambiali agrarie al 31 
agosto. 

a. g i . 

••< w In strada tra la gente di Messina dopo la violenta scossa di terremoto 
< • i t , ');• 

LA GRANDE PAURA E FINITA ALL'ALBA 
* ; r i , 

A piazza Municipio, un ora dopo il sisma, non era più possibile trovare un posto tra le aiuole; nei 
quartieri popolari Camaro e Bisconte i bambini hanno vinto il terrore giocando a pallone fino a 
tarda notte - Forte solidarietà negli improvvisati accampamenti - Una girandola di telefonate 

Un'immagine della notte del terremoto a Messina: 
nelle strade, per restarci fino alla mattina 

i cittadini si sono riversati dovunque 

v t I t i ( 1 

Nostro servizio 

MESSINA — La grande pau­
ra è finita all'alba. Si è dis­
solta come per incanto, ai 
primi raggi del sole. Soltanto 
allora, dalle piazze, dai viali. 
dalle spiagge, da tutti i luo­
ghi dove il terrore le aveva 
spinti, centinaia di persone 
sono ripartite, a piedi o in 
macchina, in lente caronave, 
verso i palazzi abbandonati 
di furia quando ancora non 
si era spenta l'eco del boato 
che. poco prima delle 23 di 
lunedì notte, ha fatto da cu­
po sottorondo al terremoto 
che per tre lunghi, intermi­
nabili secondi ha scosso 
Messina. Una scossa violenta, 
tanto da far impazzire i pen­
nini dei sismografi all'istituto 
di geofisica, del 6. grado del- ' 
la scala Mercalli. con epi­
centro nello stretto di Messi­
na. L'hanno avvertita, con e-
guale intensità, anche a Villa 
San Giovanni e a Reggio Ca­
labria. 

Danni irrilevanti 
Danni, in città e provincia. 

il terremoto non ne Ira fatti. 
Alla Caserma dei vigili del 
fuoco, raccontano di muri le­
sionati. di vecchie case che, 
alla violenza della scossa. 
hanno reagito lasciando ca­
dere fette di intonaco fradi­
cio. Niente di serio, cornuti-

SARDEGNA - Bivacchi e affollamenti negli aeroporti dell'isola 

Con l'aumento delle tariffe si vuole 
forse sconsigliare Fuso degli aerei? 

I rincari (anche del 35%) sono arbitrari: sono stati infatti decisi senza aver consultato l'amministra­
zione regionale • A colloquio con il compagno Francesco Macis -1 grossi problemi legati ai trasporti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Proprio nel 
momento in cui dei • buoni 
risultati si sono ottenuti ne: 
collegamenti marittimi, la de­
cisione della ITAVIA di au­
mentare le tariffe (viaggiare 
da Cagliari a Pisa o a Bo­
logna costerà il 35 per cento 
in più) e quella dell'ATI di 
vanificare quasi del tutto gli 
sconti per le famìglie, ha po­
sto all'attenzione dei sardi le 
questione dei servizi aerei. 
Intanto non più sulle navi. 
ma negli aeroporti isolani 
(specie quello di Cagliari-El-
mas) avvengono i bivacchi. 
Centinaia di passeggeri non 
riescono ad imbarcarsi ojjni 
giorno. 

Con l'aumento del costo dei 
biglietti si intende forse por­
re un freno al forte incre­
mento di passeggeri, che ha 
superato il 20 per cento ne­
gli ultimi mesi 

Gli aumenti, comunque, so­
no arbitrari, in quanto deci­
si in forma unilaterale, cioè 
senza che l'amminis razione 
regionale sia stata consulta ai. 
Il ministero dei Trasporti ha 
tra l'altro stabilito il rinnovo 
delle vecchie linee e la con­
cessione di vecchie lineo al­
la Società ITAVIA ed a altra 
compagnia privata ignorando 
del tutto la Regione Auto-

Come nei « Malavoglia » la vicenda dei fratelli Fortezza e della barca distrutta 

'Ntoni non c'è più ma la storia si ripete 
Una lotta dura, disperata contro i marosi e gl i scogli — Ora la triste prospettiva della 
disoccupazione e della miseria — Da tempo era programmato un porticciolo a Le Castella 

' Nostro servizio . -. 
I £ CASTELLA (Crotone) — 
Anche quella mattina — era 
Il 19 scorso — erano partiti 
come al eolito da Crotone per 
la consueta pesca quotidiana 

' * bordo della propria moto-
' barca, sette tonnellate di ' 
stana, 25 milioni di lire il 
costo di qualche anno fa-
Giunti nel tardo pomerìggio 

' presso le coste di Le Castel­
la, dopo circa 20 chilometri 
di percorso, si erano resi 
conto dell'impossibilità di far 
ritorno alla base dì parten-
aa. a causa del forte vento 
di scirocco che spirava con­
tro. E così i fratelli Fortez-
sa — appunto i proprietari 
della piccola imbarcazione — 
decldeVano di gettare l'anco­
ra 11, ad una ventina di me­
tri dalla costa, ed al riparo 
dell'antico (e abbandonato) 
castello aragonese che per 
Voccasìom faceva anche da 

'frangivento. Nei pressi, ma 
dalla parte opposta del ca­
stello. bene ormeggiate sono 

!una trentina di piccole bar­
che, alcune delle quali tira-

; te sulla terraferma, cioè lun­
go i cento metri circa di 

• stradella che congiunge l'iso-
lotto (su cui appunto sorse 

, li castello) ed il centro abl-
' tata 
=• I fratelli Ferteaa si sen­

tono al sicuro e aspettano 
fiduciosi che ti Tento si cat­
ini. Potranno riprendete il 

, Ttogfto di ritomo tutt'al più 
ft giorno successivo, ma que-

non ha grande rilevanza: 
una buona imbarca-

fto non 
tonno 

zione, su cui tutti e cinque 
i fratelli hanno investito i 
loro risparmi, che darà, cer­
to, il modo di recuperare il 
tempo perduto. E invece non 
sarà cosi. Nel corso della 
notte ecco l'imprevisto: il 
vento cambia direzione, sof­
fia il libeccio (forza 4 5) e 
la costa ed il castello che 
prima facevano da riparo sì 
trasformano repentinamente 
in serio pericolo. La moto­
barca viene sospinta contro 
gli scogli. Resiste l'ancora, 
ma si spezza l'ormeggio, for­
se a seguito dell'attrito con 
gli scogli. L'impresa di sal­
vataggio appare disperata. 
Vi accorrono i pescatori, ma 
soprattutto. • ì numerosi tu­
risti che coi pescatori hanno 
imparato a familiarizzare. 
La motobarca è incagliata, 
ormai, tra gli scogli, ha delle 
grosse falle ed è abbondante­
mente piena d'acqua. Tutta­
via nessuno se la sente di 
desistere. La forza della di­
sperazione li tiene 11 a lot­
tare contro l'impossibile per 
38 ore. Poi la fine: il relitto 
è ormai quasi interamente 
sommerso nelle acque. La 
gente piange. E' la fine per 
cinque famiglie — quelle dei 
fratelli Fortezza — che nella 
pesca avevano l'unica risor­
s a Ora sono sul lastrico. 

«A vedere la cima di quel 
relitto — ci dice uno di loro 
— mi sembra di scorgere 11 
corpo di uno dei miei fra­
telli». I più Interessati alla 
triste vicenda a appaiono i 
turisti, romani, milanesi, to­
rinesi, = astigiani. - Ci. attor­

niano. ci raccontano nei det­
tagli quanto hanno vissuto 
in quelle angosciose 36 ore. 
parlano dell'ospitalità ' di 
quella gente, delle condizio­
ni di precarietà in cui essa 
è costretta a vivere, dell'ine­
sistenza di strutture, soprat­
tutto portuali, della manca­
ta utilizzazione delle risorse 
locali. Poi, quasi implorando. 
ci chiedono di «fare qual­
cosa » e non soltanto per i 
cinque fratelli cosi duramen­
te colpiti, ma anche per i 
numerosi altri lavoratori che 
vivono soltanto di pesca, uni­
ca risorsa del luogo. 

Per la verità, la realizza­
zione di un porto turistico 
e peschereccio, qui a Le Ca­
stella, è già stata prevista 
da tempo. Esiste un pro­
getto, debitamente finanzia­
to (due miliardi di lire) dalla 
Regione Calabria, che si in­

serisce in un sistema di por­
ti, programmato dalla stessa 
Regione, da costruire lungo 
tutta la fascia ionica (a Si-
derno, Cariati, Corigliano-
Schiavonea, Trebisacce. Mo-
nasterace). H progetto, pe-

! rò (redattori ne sono stati 
gli ingegneri Ferraio, Pitto­
ri, iozzi e Peni) è fermo 
nel meandri delia burocra­
zìa del Genio civile oer !e 
opere marittime di Reggio 
Calabria. Le solite virgole 
da cambiare di posto ne ri­
tardano l'iter sino al punto 
di poterlo portare ad appro­
vazione quando ormai, per le 
svalutazioni della moneta o 
per l'aumento dei costi di la­
vorazione. il previsto origina­
rio finanziamento non sarà 
più sufficiente. 

Michele La Torre 

DIMESSI I CONSIGLIERI DEL PSI E DEL PCI 

Crisi comunale a Brancaleone 
LOCRI — E' ormai certa la crisi comunale a Brancaleone. 
Dopo le dimissioni del giorni scorsi di quattro esponenti 
della DC che governa « in toto » il paese, sono state annun­
ciate pure le dimissioni dei consiglieri - di opposizione. Si 
tratta dei compagni socialisti Giuseppe Battagla, Giuseppe 
Cristiano e Antonio Romeo, e dell'unico rappresentante del 
nostro partito in seno al civico consesso, compagno Sal­
vatore Spinella. La spaccatura in seno alla DC, è venuta, 
secondo le accuse dei quattro dimissionari, perché la dire­
ttone locale di quel partito, sfrutta il movimento a proprio 
comodo e piacimento, instaurando nel centro il clientelismo 
più sfacciato. 

noma. * 
Ciò in violazione all'Art. 53 

dello Statuto Sardo, secondo 
cui la Regiccie deve inter­
venire in ogni decisione ' ri­
guardante la « regolamenta­
zione dei trasporti aerei che 
possano direttamente interes­
sarla ». 

A questo proposito il pre-
decite del gruppo comunista 
al Consiglio regionale, com­
pagno Francesco - Maci — 
rimo firmatario di una inter­
pellanza urgente rivolta al 
Presidente delal Gaunta On. 
Pietro Soddu — sostiene che 
l'atteggiamento di sostanziale 
incompmisiccie degli organi 
ministeriali per il problema 
dei trasporti con la Sarde­
gna, ripropone l'esigenza che 
la Regione penga la questio­
ne dei collegamenti da e per 
la penisola al centro dell'ini­
ziativa nei confronti del go­
verno nazionale. 

Qualcosa però si muove. Lo 
facciamo rilevare al compa­
gno Macis. Se le principali 
linee aeree non sono state po­
tenziate, nonostante il forte 
aumento della domanda, ed 
anzi per viaggiare in aereo si 
paga oggi molto di più, è 
pur vero che la situazione 
dei trasporti non è dramma­
tica come negli anni scorsi. 

Nel settore marittimo, per 
esempio la programmazione 
delle partenze e degli arrivi, 
che ha coinciso con i piani 
di corse straordinarie nei me­
si estivi, ha evitato ingorghi, 
lunghe attese sui moli, as­
salti alle navi. Più in gene­
rale cosa si può dire? 

«Quest'anno — risponde il 
compagno Macis — i colle­
gamenti marittimi tra la Sar­
degna e la penisola hanno 
funzionato molto meglio ri­
spetto - al passato. Certo si 
sono avute e si riscontrano ' 
ancora in questi giorni, delle 
punte di sovraccarico assai 
rilevanti, e molti passeggeri 
con i loro mezzi rimangono 
sulle banchine, soprattutto a 
Golfo Aranci. Comunque non 
sono costretti ad attendere a 
lungo. C'è stato indubbiamen­
te un progresso in quanto ci 
si è mossi prima, ed anche 
perché a livello dell'Ammi­
nistrazione regionale è stata 
condotta una vertenza col go­
verno che ha dato dei buoni 
risultati » - - . -

Ciò significa che qualcosa 
di più e di meglio si può 
fare. In che misura occorre 
intervenire perché il miglio­
ramento dei trasporti marit­
timi ed aerei non venga- li­
mitato alla stagione estiva e 
diventi fatto permanente? « Il 
problema — afferma il com- • 
pagno Macis — è appunto 
di non intervenire soltanto 
per incrementare il servizio 
dei trasporti nei mesi estivi. 
Bisogna invece impostare con 
maggiore ampiezza il proble­
ma di collegamenti intemi ed 
estemi. In altre parole, la 
Giunta regionale deve aprire 
col governo una vertenza glo­
bale. 

La coda per la nave questa 
estate non ha costituito un 
calvario. Famiglie di emi­
granti e di semplici turisti 
hanno potuto raggiungere fa­
cilmente la nostra isola per 
trascorrevi - le vacanze, e 
nessun dramma rilevante ca 
ratterizza l'operazione rientro 
ora in corso di svolgimento. 
Ma è un fatto che questo pun­
to in attivo può rimanere sol­
tanto parziale e anzi annul­
larsi se non si trovano nel 
breve periodo soluzioni globa­
li. 

Più di 100 le persone colpite da infezione 

Enterocolite per tutti a Bianco 

(forse la frutta non era lavata) 
Nostro servizio 

LOCRI — Allarme a Bianco 
par una intossicazione collet­
tiva della popolazione. In que­
sti giorni infatti sono state 
più di cento le persone che 
sono ricorse alle cure dei me­
dici per disturbi all'intestino; 
par tutti la stessa diagnosi: 
enterocolite, cioè infiamma­
zioni più o meno gravi al­
l'intestino tenue e al colon. 
Lanciato lo stato d'allarme, 
l'ufficiale sanitario dottor Nu-
cera di concerto con il sin­
daco avv. Ieraci, ha imme­
diatamente richiesto all'isti­
tuto di igiene e profilassi di 
Reggio Calabria, l'interven­
to di personale specializzato. 
L'istituto reggino ha inviato 
sul posto alcuni funzionari e 
medici, i quali dopo gli op­
portuni accertamenti dispo­
nevano alcune misure igieni­
che di prevenzione per gli 
esercizi pubblici e prelevava­
no alcuni campioni di acqua 
potabile, essendo convinti che 
l'infezione venisse proprio dal 
prezioso liquido. 

Ieri però il sindaco di Bian­
co ha telefonato ai funziona­
ri dell'istituto di igiene ?d 
ha saputo che l'acqua pota­
bile, agli esami eseguiti, è ri­

sultata normalissima e senza 
il pur minimo tasso di inqui­
namento. Si è fatta quindi 
l'ipotesi, persistendo in paese 
l'intossicazione, che si trat­
tasse di infezione da cibi, in 
particolare da frutta. Infatti 
potrebbe darsi che i cittadi­
ni bianchesi colpiti dall'ente­
rocolite abbiano ingerito 
quantità di frutta non lavata 
o non pulita bene, per cui 
Si è verificata un'infiamma­
zione all'intestino. 

Da parte loro, gli ammini­
stratori hanno immediata­
mente provveduto ad eserci­
tare rigidi controlli per quan­
to riguarda la situazione 
igienica del paese, allo scopo 
di prevenire altre forme di 
epidemia. Così, turni speciali 
vengono seguiti dai nettur­
bini, le immondizie accumu­
late vengono subito mosse e, 
con apposita ordinanza, tutti 
i negozi che vendono generi 
alimentari o prodotti ingeri­
r l i sono stati sottoposti a 
disinfezione, come è successo 
per le strade del paese. 
* ' La situazione è sotto con­
trollo, ma la cittadinanza 
continua a vivere in uno 
stato d'allarme. 

. . 9- san. 

Numerose feste 
anche nelle 

zone bianche 
dell'Aquilano 

9- p-

, L'AQUILA — La campagna per la diffusione de l'Unità 
, e per la raccolta dei fondi per la stampa comunista, 
.ì brillantemente aperta dal festival provinciale dell'Aquila. 
"j continua e si allarga con grande successo in decine e 

decine di centri dell'Aquilano, del Sangro. del Suhnonese 
' e dell'alta Valle dell' Atemo. Alla data odierna le feste 

dall'Unità realizzate dalle sezioni del PCI hanno inte­
ressato le popolazioni di 41 paesi delia nostra provincia. 

v Le copie dell'Unità diffuse in queste manifestazioni sene 
più di cinquemila, la diffusione della stampa comunista 
(Rinascita «Città futura» eccetera) è stata praticamente 
raddoppiata mentre la raccolta dei fondi per l'Unità ha 

. già largamente superato il cinquanta per cento dell'obiet­
tivo di venti milioni fissato daUa Federazìcne comunista 
dell'Aquila. 

Tra le feste dell'Unità particolare valore assumano 
quelle realizzate nell'Alto Sangro, a Pescocostanzo, Campo 
di Giove, Villetta Barrea, Civitella Alfedena e Rivisondoli 

• centri dominati fino al 15 piugno 1973. in maniera pres­
soché incontrastata, dalla ragnatela di clientele che la 
parte più restriva della DC d'Abruzzo era riuscita a 
tessere in trent'anni sulla base di una politica urbanistica 

di rapina e di un turismo d'elite 
Le manifestazioni della stampa comunista, la parte-

, cipazk>ne di massa che le hanno caratterizzate tutte, 
- dimostrano che la battaglia condotta con entusiasmo 

Un cenno a parte meritato i festival dell'Unità tenuti 
a Barisciano e a Castel del Monte nella zona della mon­
tagna aquilana, dei quali protagonisti non secondari sono 
stati le centinaia di lavoratori emigrati in Francia, in 
Germania e nella Svizzera, tornati nei paesi nara.. p\r .e 
brevi ferie estive. A Castel del Monte. '1 riu^'.t'-- ™o 
festival, è stato significativamente concluso da un di­
scorso tenuto dal compagno Cesarino Bucalossi, segre­
tario della federazione del PCI di Zurigo (Svizzera). 

que. e soprattutto nessun fe­
rito. Un minuzioso controllo 
dei carabinieri, lo ha con­
fermato. 

A Messina il lungo brivido 
della terra non ha portato 
die un sussulto di terrore, la 
paura che potesse ripetersi la 
tragedia del 28 dicembre 
1908, il crollo, le macerie, le 
vittime ingoiate dal suolo 
spaccato dal sisma. Rico­
struita oggi secondo criteri 
antisismici, la citta ha retto 
perfettamente invece all'urto 
di quest'ultima scossa, arri­
vata una settimana esatta 
dopo un'altra, molto più lie­
ve, registrata poco dopo le 23 
del 15 agosto. Ma la solidità 
dei palazzi non ha potuto e-
vitare il panico, ingigantito. 
nella zona nord della città, 
dalla via Tommaso Canizzaro 
al ponte dell'Annunziata, dal­
l'improvvisa scomparsa della 
luce elettrica. 

Proprio durante la scossa, 
infatti, mezza città si è tro 
vata a buio. Per la prima 
volta, alla sottostazione Mes­
sina-Nord dell'Enel, le vibra­
zioni sismiche avevano fatto 
entrare in funzione i conge­
gni di protezione dei tra­
sformatori. Un quarto d'ora 
dopo, quando la luce è torna­
ta. la maggior parte degli 
appartamenti erano già de­
serti. A* centinaia, i messinesi 
già salivano in macchina, 
trascinando tra le braccia i 
bambini addormentati, avvol­
ti nei cappotti, e fuggivano 
verso le piazze e le spiagge. 
A piazza Municipio, un'ora 
dopo la scossa, già non era 
più possibile trovare un po­
sto tra le aiuole. A piazza 
Castronovo, invasa dalle au­
tomobili, famiglie intere si 
affrettavano, con sedie a 
sdraio e coperte, per trascor­
rere la notte fuori di casa, 
nel riparo improvvisato di­
sponendo automobili in cer­
chio. A Camaro e Bisconte, 
antichi quartieri popolari, fi­
no a tarda notte i bambini 
hanno giocato a pallone per 
la strada, resistendo al son­
no. mentre sulle sedie alli­
neate lungo il marciapiede i 
vecchi si addormentavano 
stringendosi sulle spalle gli 
scialli. 

Negli accampamenti im-
provviati in ogni spiazzo, nel­
la strana solidarietà della 
paura, intere famiglie si sono ' 
scambiate per ore impressio­
ni sul terremoto. Ognuno, fa­
cendo i conti del proprio ter­
rore, cercava confronti nel 
passato. E riandava alla 
scossa del gennaio 1974, una 
sciocchezza rispetto a que­
st'ultima, a quella del 1969 e. 
tornando ancora indietro nei 
ricordi, al terremoto del 
1961. quello si violento e 
pauroso, e ancora a quello 
del 1947. Chiacchierando, ci si 
prova a ricostruire quello 
che si stava facendo quando 
la terra a tremato. 

Sorpresi nel sonno 
Qualcuno dormiva o stava 

per addormentarsi. La scossa 
lo ha fatto saltare dal letto e 
correre in strada col pigiama 
addosso in qualche caso ap­
pena nascosto da una vesta­
glia. A piazza Municipio, una 
donna racconta di essere sta­
ta sorpresa dal terremoto 
mente, dopo la cena, riasset­
tava in cucina e parla degli 
sportelli della credenza spa­
lancati dei barattoli rotolati 
in terra. Tra i bambini, so­
prattutto fra quelli che abi­
tano ai piani alti, parecchi 
possono raccontare, assonna­
ti. di essere stati scaraventati 
giù dal letto dall'incontrolla­
bile tremito dei palazzi. E in­
tanto, passano uno dopo 
l'altro i personaggi tipici del 
dopo-terremoto: il tizio che si 
improvvisa sismografo e az­
zarda prensioni sull'intensità 
della scossa; il «Bernacca 
del terremoto > che va in gi­
ro. spaventando tutti, per as­
sicurare che alle tre di notte 
ci sarà la seconda scossa: 
« niente paura, la chiamano 
la scossa di assestamento, 

.vedrete, non manca mai>. 
' ' Passata la mezzanotte i più 
coraggiosi risalgono in mac­
china e tornano a casa. Ma 
sono pochi. I più rimangono 
all'aperto, stringendosi negli 
scollati abiti estivi, tirandosi 

.the gambe coperte afferrate 
in un balzo prima di uscire 
di casa, accoccolandosi nelle 
macchine posteggiate. Intan­
to. negli appartamenti ab­
bandonati. fino a notte alta i 
telefoni squillano • a lungo. 
Sentita alla radio e alla tele­
visione la notizia del terre­
moto. parenti lontani telefo­
nano a Messina per sapere 
cosa è successo, se va tutto 
bene. Contemporaneamente. 
al quotidiano locale, arrivano 
le telefonate dei corrispon­
denti da Roma di giornali 
stranieri che chiedono sbriga­
tivi, con macabra curiosità di 
cronisti, se ci sono morti. 
' Ma si telefona anche da u-
na casa all'altra, tra amici. 
tra parenti, tra colleghi di 
lavoro. Da Ganzirri. un vil­
laggio di mare a una decina 
di chilometri dal centro, ar­
riva la notizia che, nei tre 
secondi di terrore, ondate gi­
gantesche si sono riversate 

sulla spiaggia, battendo sel­

vaggiamente la sabbia. Dalla 
stazione centrale, popolata 
dall'esodo di mezzagosto. 
vengono voci rassicuranti: 
niente panico, tutto tranquil­
lo. ì treni sono partiti tutti 
in orario. Tra i binari, pochi. 
i più sensibili, si sono accorti 
della scossa. I più l'hanno 
confusa con il tremito provo­
cato dall'arrivo di un treno. 
Qualcuno ha gridato, come 
tanti altri hanno urlato, atta­
nagliati dall'angoscia, mentre 
i palazzi tremavano, investiti 
dal sisma. Qualche altro si è 
precipitato ad avvertire i 
viaggiatori di un treno arri­
vato da Palermo pochi minu­
ti dopo il terremoto. E cosi 
parecchi di loro sono schiz­
zali dai vagoni per andare a 
telefonare, nella stazione ri­
masta al buio, ai parenti 
messinesi. 

La mattina dopo, scampato 
il pencolo, tutto questo di 
venta soltanto l'argomento 
privilegiato, il primo, di ogni 
conversazione, di ogni scam­
bio di chiacchiere tra amici o 
tra colleghi. Fra i ragazzi, si 
apre la gara a chi ha avuto 
meno paura, a chi ha saputo 
voltarsi sull'altro fianco, pas-
sahi la scossa, e tornare a 
dormire. Della grande paura 
che travolto la notte, la città. 
tornata serena, non mantiene 
che il ricordo. 

Bianca Stancanelli 

Villaggio turistico 
di Vibo devastato da 
un incendio doloso 
VIBO VALENTIA — Un 
vasto incendio — certa­
mente di natura dolosa — 
ha interessato il villaggio 
turistico e Formicoli » di 
Santa Domenica di Rica­
di (CZ). Le fiamme han­
no devastato migliaia di 
piante d'alberi. I danni 
sono ingenti. Non vi so­
no vittime, ma vi è stato 
molto panico tra gli ospiti 
del complesso, in maggio­
ranza tedeschi. I pompie­
ri, dopo due ore di este­
nuanti lavori, hanno cir­
coscritto e domato il fuo­
co. 

Donna con la gola 
squarciata: è 
suicidio o delitto? 
L'AQUILA — Si affaccia 
l'ipotesi del delitto in un 
caso di presunto suicidio 
messo in atto da una an­
ziana donna. Maria Silve­
stri, 70 anni, di Pescara. 
che fu rinvenuta nei gior­
ni scorsi nella sua abita­
zione con la gola squar­
ciata da un gran colpo 
di coltello. Gli inquirenti 
hanno ritenuto, in un pri­
mo momento che la don­
na si fosse suicidata, ma 
l'esame autoptico ha fat­
to sorgere più di un dub­
bio. E' stato accertato che 
la morte risale alla pro­
fonda ferita alla gola, ma 
sotto le unghie di una 
mano del cadavere sono 
stati rinvenuti alcuni ca­
pelli. 

Il reperto è stato im­
mediatamente inviato alla 
scientifica dei carabinieri 
di Roma per accertare se 
i capelli appartengono o 
meno a Maria Silvestri. 

Automobilista 
ferito da un 
pedone «nervoso» 
TERAMO — Sono stazio­
narie e sempre gravi le 
condizioni del giovane au­
tomobilista Pietro Di Mar­
co. colpito all'addome in 
pieno centro di Roseto da 
un colpo di pistola esplo­
sogli da un individuo che 
il Di Marco stesso aveva 
incitato ad attraversare la 
strada con maggiore sol-

, lecitudine. Il pedone, che 
' si trovava in compagnia 

di due amici, irritato par 
il rimprovero saliva a sua 
volta su un'auto (una Ci­
troen), si metteva ell'in-
seguimento del Di Marco. 
lo raggiungeva e lo bloc­
cava con la sua auto. Ap­
pena acato, questo folle 
sparatore ha esclamato: 
•Dove vuoi che ti spari?». 

. Quasi contemporaneameiv 
te è partito il colpo dalla 
pistola che stringeva in 
mano. 

Perquisizione 
di due ore 
allUcciardone 
PALERMO — Una per­
quisizione è stata fatta 
questa mattina nelle car­
ceri oWUcciardone. a Pa­
lermo, da carabinieri • po­
lizia. All'operazione, che è 
stata chiesta dalla dire­
zione del carcere e auto­
rizzata dalla magistratu­
ra, hanno partecipato 50 
uomini diretti dal vice ca­
po della squadra mobile, 
doti. Vasquez, con l'Im­
piego di cani-poliziotto. La 
ispezione che è durata due 
ore, i stata condotta par­
ticolarmente in due delle 
nove sezioni del carcere, 
la terza e la nona. Non 
eono state trovate armi. 
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